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sto potere accordato agli antenati morti suggerisce perciò che i legami dinastici dei 
Shang fossero forti e che la parentela, rafforzata dalla san tificazione religiosa, fosse 
una grande forza per mantenere l’obbedien za e per dare motivazione ai sudditi. 
Si può supporre che il culto degli antenati della dinastia Shang, che promosse i 
morti a livelli di autorità sempre più alta e sempre più impersonale con il passaggio 
delle genera zioni, abbia contribuito alla genesi di concezioni gerarchiche protobu-
rocratiche confermandole quando forme di governo più secolari si sosti tuirono 
alla teocrazia dell’Età del Bronzo.

2.3. Culto degli antenati e sue conseguenze

Lo stato del tardo periodo Shang sorse approfittando dei legami di affetto, ob-
bligo e dipendenza indicati dalle pratiche sepolcrali del Neo litico, istituzionalizzan-
doli anziché contrastarli. La stretta corrispondenza tra legami dinastici e religiosi 
che ne risultò venne ad avere almeno tre conseguenze significative.

Primo, non ci fu un sacerdozio indipendente che potesse fungere co me centro 
alternativo di potere o di critica; il re, come capo della dina stia, era il proprio sa-
cerdote. I capi di tutte le famiglie potenti avevano accesso al potere religioso, indi-
pendente e amichevole, dei loro antena ti, senza dover ricorrere alla mediazione di 
tecnici della religione. Se condo, il modo in cui i valori di pietà filiale, culto degli an-
tenati e servi tù dinastica si rafforzavano tra loro portò a una durevole concezione 
unitaria dello stato come istituzione religioso-politico-familiare che po teva ideal-
mente abbracciare tutti gli aspetti del dovere individuale, la sciando poco spazio ide-
ologico al dissenso. Data la totalità dello stato cinese, non c’è da stupirsi che l’unica 
«opposizione» nel Chou Orienta le che lasciasse il proprio segno intellettuale, i taoi-
sti della scuola di Chuang Tzu rifiutasse i concetti di lavoro al servizio di uno stato 
e di inserimento in una gerarchia. Confucio11 e i suoi discepoli poteva no certa-
mente lamentarsi della realtà contemporanea, ma erano essen zialmente miglioristi 
che lavoravano all’interno del sistema e non critici del sistema stesso. Inoltre, non 
c’è da stupirsi che spesso i ribelli contro lo stato si richiamassero al vasto mondo 
dei poteri naturali, degli dèi e dei salvatori buddhisti, che si collocavano all’ester-
no della struttura normativa politico-religiosa delle dinastie. Terzo, l’umanesimo 
cinese del Chou Orientale, rappresentato da grandi pensatori sociali come Con- 

10Si veda la voce Chuang Tzu nel Glossario. 
11Si veda la voce Confucio nel Glossario.


